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Prologo


Il corpo di Derek West era madido di sudore mentre potava a mano le siepi lungo la piscina olimpionica della proprietà dove suo padre, Thomas, lavorava come guardiano e sua madre come domestica. E dove lui e la famiglia risiedevano nella dependance sul limitare della proprietà.

In un pomeriggio di agosto così caldo, avrebbe preferito essere a Jones Beach con gli amici, a rilassarsi, bere e festeggiare gli ultimi giorni prima dell’università, ma quella non era la sua vita. Il padre aveva bisogno di lui e Derek era lì per aiutarlo.

Alla famiglia Storms piaceva avere il giardino elegante e perfetto e il padre di Derek era pagato per accontentarli. Niente tosasiepi elettrico per lui. Quello significava che mentre lavorava sotto il sole cocente, Derek poteva sentire Cassie Storms spettegolare con le amiche a bordo piscina come sempre.

Cassie e Derek avevano la stessa età, ma lei e le amiche frequentavano una scuola privata, mentre lui quella pubblica. Passava lì intorno abbastanza tempo da riconoscere le ragazze e sapere come si chiamassero. Ed era più che interessato a Cassie, soprattutto dopo la notte precedente.

Era seduto sul portico della dependance a bere una birra, molto dopo che i genitori e la sorella minore erano andati a dormire. Aveva dovuto nascondere la bottiglia a suo padre, ma la cosa non lo aveva fermato. Cassie era vicino alla piscina con le amiche, finché una dopo l’altra, non se ne erano andate, lasciandola sola. Con un po’ di coraggio liquido in corpo, Derek era andato dove lei sedeva, i lucidi capelli castani sciolti sulle spalle, gli occhi marroni sgranati mentre si univa a lei.

“Ehi,” disse, sedendosi accanto a lei sulla sdraio.

“Ehi,” Cassie aggrottò le sopracciglia, confusa.

Da quando Derek viveva nella sua proprietà, erano riusciti a stare ognuno per conto proprio. Lui percorreva il vialetto di servizio per raggiungere la strada, Cassie usava l’ingresso principale della grande casa. Ma l’aveva sempre notata, e avrebbe mentito se avesse negato di essersi masturbato pensando alla ragazza nella villa, steso nella sua cameretta a fissare le luci dall’altro lato del giardino.

“Ti va un sorso?” Allungò la mano, offrendole la bottiglia.

Lei scosse la testa. Derek non ne fu sorpreso. Cassie Storms era una brava ragazza.

“Paura?” le chiese, pungolandola.

Le guance di Cassie divennero un bel rosa. “No.” Fece una pausa, come se stesse lottando con se stessa per arrivare a una decisione. “Va bene.” Gli prese di mano la bottiglia e bevve un lungo sorso, poi storse il naso.

“Che c’è?”

“Ha un sapore molto diverso dal vino.”

Derek trattenne una risata. Ovviamente, la ragazza ricca beveva vino.

“Ma mi è piaciuto, credo.” Si passò la lingua sulle labbra, leccando quel che restava del sapore e facendogli saltare l’uccello sull’attenti nei bermuda.

Le porse di nuovo la bottiglia e lei bevve un altro sorso. Parlarono del caldo, dell’andare all’università e si divisero il resto della birra. Lei voleva laurearsi in economia e aiutare suo padre a dirigere la sua società multimediale.

Derek? Lui voleva solo il pezzo di carta, un modo per non essere servo di qualcuno, come i suoi genitori. Era bravo a programmare i computer e aveva pensato di partire da lì, dato che gli veniva facile. Il padre gli aveva comprato un computer di ultima generazione per Natale, e Derek sapeva che lo stava ancora pagando.

“Dovrei tornare dentro,” disse Cassie, ma non sembrava avere fretta di andarsene.

Si voltò invece verso di lui, la coscia sfiorava quella di Derek, la loro pelle che si toccava. Tutto di lei era morbido, dalla pelle con una leggera spruzzata di lentiggini sul naso, fino alla voce e Derek era ipnotizzato da lei. Fu travolto dal bisogno, il desiderio di farla sua lo lasciava senza fiato.

Si sporse verso di lei finché i loro respiri non si mischiarono, il malto della birra e la dolcezza di lei. Anche se Cassie spalancò gli occhi, non si allontanò. Per cui, Derek annullò la distanza fra loro e la baciò, le sue labbra che scendevano su quelle di lei.

Il bacio fu dolce, senza lingua, ma Derek non aveva mai provato niente di così eccitante.

“Cassie!” Chiamò una voce femminile dalla casa.

“Oh!” Lei sobbalzò e si alzò in piedi. Negli occhi castani brillarono pagliuzze d’oro mentre lo guardava. “Devo andare.”

“Vediamoci domani,” disse Derek, che non era pronto perché quella cosa, qualunque cosa fosse, finisse.

“Ma…”

“Tardi, come stasera. Puoi dire di aver lasciato qualcosa in piscina. Ti aspetterò.”

Cassie batté le palpebre e annuì. “Ok,” disse, senza fiato.

“Cassandra! È ora di rientrare.”

Le si infiammarono le guance. “Mi trattano come una bambina. Non vedo l’ora di andarmene via all’università.”

Derek conosceva la sensazione di voler scappare.

Cassie si voltò per andarsene.

“Domani sera,” le ricordò, e odiò l’idea di dare l’impressione di essere disperato.

“Ok.” Lei annuì, un’espressione impaziente sul viso, prima di correre verso la grande casa che a lui sembrava sempre così lontana.

Derek scosse la testa per allontanare i ricordi della sera prima, sapendo di non poter ignorare il gonfiore nei pantaloni. Lei era bellissima e il membro gli si indurì solo a guardarla nel bikini striminzito, i seni che spuntavano dal bordo della stoffa. E poco prima aveva agitato il sedere sodo nella direzione in cui si trovava Derek quando si erano alzate per tuffarsi in piscina. Si mise una mano sul gonfiore doloroso nei calzoni.

Per lo meno le siepi e i cespugli lo coprivano dal torace in giù. Ma da quella posizione, lui vedeva perfettamente le ragazze e poteva sentire quello che si dicevano.

“Ho caldo,” si lagnò Trina Davies, una bionda tutta curve e amica intima di Cassie. “Puoi dire a Marie ti portarci dell’altro tè ghiacciato? Che la paghi a fare?”

Derek strinse i pugni, mentre quella stronzetta parlava di sua madre. Nemmeno le tette grosse e le curve rimediavano al suo carattere.

“Trina ha ragione. Se Marisol ci mettesse così tanto, mia mamma la licenzierebbe.” Furono le parole di Anna Davis, la rossa del gruppo.

Derek sbirciò al di sopra dei cespugli in tempo per vedere Cassie guardare dall’una all’altra, ma lei non disse nulla. Non difese sua madre.

Derek aveva voluto provare qualcosa per Cassie, anzi aveva provato qualcosa la notte prima. Ma il semplice fatto che uscisse con quelle ragazze gli fece capire tutto quello che c’era da sapere su cosa nascondesse quel bel viso e quel corpo da urlo. E Derek non era per niente impressionato e dannatamente deluso.

Continuò a guardarle in silenzio, senza che lo notassero.

Cassie si morse un’unghia prima di parlare. “Se Marie non esce fra cinque minuti, vado a vedere cosa la trattiene.”

Non sia mai che dovesse versare da bere e portare i bicchieri fuori da sola. Povera, piccola ragazzina ricca, pensò disgustato. A cosa stava pensando, quando le aveva chiesto di incontrarlo quella sera?

Cassie si tolse i capelli dal collo e legò le ciocche lunghe con un elastico che aveva messo intorno al polso.

Senza preavviso, Derek starnutì, richiamando l’attenzione su di sé. Si abbassò, sperando che non lo avessero beccato a fissarle.

Le risatine che seguirono gli fecero capire che era stato scoperto, e divenne rosso per l’imbarazzo.

“Hai visto? Ci sta guardando,” disse Anna, e non in un sussurro.

“È così bello,” aggiunse Trina. “Me lo farei,” disse a voce abbastanza alta da assicurarsi che lui la sentisse.

Derek non sapeva se essere orgoglioso o incazzato per il modo in cui parlavano di lui. Come se il fatto che potesse sentire con significasse nulla.

“È assolutamente scopabile,” concordò Anna. “Ma non il tipo che porteresti a casa da papà. Vero, Cass?”

Derek si irrigidì. Era la sua possibilità di dimostrare che non era come le sue amiche maligne. Lei sapeva che Derek le stava ascoltando.

“Cass?” Trina insisté.

“No, di sicuro non è abbastanza per portarlo a casa da papà,” disse, obbediente come prevedibile.

Un pugno allo stomaco avrebbe fatto meno male.

Che se ne andasse a fanculo. Che andassero tutte a fanculo, pensò Derek.

Non vedeva l’ora di andarsene da lì alla fine dell’estate. Grazie a Dio aveva il cervello per una borsa di studio che gli aveva permesso di andarsene lontano. I suoi genitori gli sarebbero mancati, ma era grato della possibilità di ricominciare altrove.

In un posto dove non era il figlio del giardiniere.


Capitolo uno


Tutti i sogni di Cassie Storms stavano per diventare realtà. Tutto il duro lavoro per la Storms Consolidated, la società multimediale di famiglia, le lunghe ore, la lotta per il diritto di occuparsi di più che la sezione case e giardini, stavano per dare i loro frutti. Suo padre, Christopher, aveva indetto una riunione del direttivo. Stando alle voci, si sarebbe ritirato da presidente e avrebbe passato le redini alla persona più qualificata. Nemmeno Cassie lo sapeva per certo, ma l’istinto le diceva che era arrivato il momento per suo padre di ritirarsi.

Cassie era seduta in sala riunioni dove era arrivata per prima, aspettava che gli altri membri del consiglio direttivo prendessero posto e che suo padre facesse il suo annuncio. Non sapeva per certo che avrebbe dato a lei il controllo. Dopo tutto, suo padre non era il tipo che dava pacche sulla spalla o da svelare i suoi piani, ma Cassie aveva lavorato più duramente e più a lungo degli altri.

Lei era l’unico membro della famiglia di tutto lo staff; suo fratello, Spencer, girava l’Europa col pretesto di riprendersi. In realtà, andava a donne e frequentava altri… degenerati, ma era una parola troppo dura. Però se c’erano guai da combinare, non si tirava indietro, e i suoi genitori, soprattutto il padre, si dovevano prodigare per rimettere le cose a posto spazzandole sotto il tappeto.

Cassie era sempre stata interessata all’impero mediatico avviato dal nonno paterno, Alexander, un uomo che lei rispettava ed emulava. Un uomo che le mancava terribilmente. Dieci anni prima gli era stata diagnosticata una rara forma di cancro e lui aveva ceduto la società al suo unico figlio. Christopher non era stato un brav’uomo d’affari come aveva sperato Alexander. Il nonno di Cassie era morto molto prima che le pessime scelte del figlio potessero danneggiare la società, ma Cassie aveva visto tutto e le aveva spezzato il cuore.

Il nonno era stato per lei una figura genitoriale più di suo padre; gli interessavano le sue aspirazioni e le sue scelte. Cassie gli aveva promesso che avrebbe lavorato per la società che lui tanto amava e avrebbe fatto grandi cose, come avrebbe fatto lui. Era decisa a mantenere quella promessa, indipendentemente da quanto il padre le rendesse le cose difficili.

E le aveva reso le cose difficili. Christopher era di vecchia scuola. Non aveva capito la tecnologia o l’impatto che la lettura elettronica e gli abbonamenti online avrebbero avuto sugli affari. Non aveva idea di come gestire il volume di fonti da cui il pubblico americano raccoglieva le notizie. Era stato troppo lento per adeguarsi ai tempi e, come risultato, Storms Consolidated era nei guai.

Forse l’aveva finalmente capito e per questo aveva deciso di ritirarsi. Indipendentemente dalla ragione, Cassie aveva già un piano per rimettere in sesto la società del suo amato nonno, a cominciare dalla loro rivista di tecnologia.

Negli ultimi sei mesi, aveva creato un portfolio di interviste con uomini e donne di alto profilo che avevano avuto un forte impatto sul mondo della tecnologia, ricostruendo lentamente la presenza online della società e diffondendo le informazioni sui social media. Una cosa che suo padre aveva trascurato. Non era riuscita a intervistare tutti, però, perché i suoi contatti erano limitati, per via della scarsa portata della rivista.

Poi le era venuta un’idea. Avrebbe chiamato lui e chiesto un incontro, dopo aver parlato con la sua assistente. Con sua somma sorpresa, Derek West aveva accettato di incontrarla.

Cassie sentì le farfalle nello stomaco all’idea di rivederlo.

Non si erano più parlati da quel bacio. Non si erano più visti dal giorno in cui lui stava lavorando sulle siepi e aveva sentito le sue amiche sminuire sua madre e prenderlo in giro.

“È assolutamente scopabile,” Anna aveva concordato con Trina. “Ma non il tipo che porteresti a casa da papà. Vero, Cass?”

Dentro di sé, Cassie era d’accordo, anche solo perché i suoi genitori erano degli snob. Ma non voleva dirlo ad alta voce. Derek le stava ascoltando e non voleva ferirlo.

Però le sue amiche avevano insistito.

E Cassie aveva ceduto. “No, di sicuro non è abbastanza per portarlo a casa da papà,” aveva detto, obbediente come prevedibile.

Mentre lo diceva, aveva quasi vomitato il pranzo.

Aveva soddisfatto le sue amiche stronze… e colpito in pieno un bravo ragazzo.

Tuttavia, Cassie aveva raccolto il coraggio per parlargli e si era presentata quella sera come le aveva chiesto. Aveva avuto intenzione di scusarsi, di spiegare, se avesse potuto, quanto era stata alta la pressione dell’amicizia di quelle ragazze cattive e insistenti. Avrebbe voluto dirgli quanto non vedesse l’ora di andare all’università e allontanarsi da loro, ammettere di volere nuovi amici. Se lui avesse accettato le sue scuse, aveva sperato di baciarlo ancora.

Anni dopo, le formicolavano ancora le labbra per la delicatezza con cui quelle di Derek le avevano toccate. La loro ruvidità in contrasto alla dolcezza del bacio.

Ma di Derek nessuna traccia. L’aveva lasciata sola sul lettino accanto alla piscina, a guardare la dependance, chiedendosi se la stesse guardando da una finestra.

Ridendo del suo imbarazzo.

Se così fosse stato, Cassie se lo sarebbe meritato. Si era alzata e, con un ultimo sguardo a dove viveva Derek, era rientrata in casa.

Qualche giorno dopo, era partita per l’università. Si era fatta nuove amiche, ragazze più carine con cui si sentiva a proprio agio e che la facevano sentire parte del gruppo. Non persone con cui doveva stare perché erano parte del circolo sociale della sua famiglia. Aveva perso i contatti con Trina, Anna e le altre, e non aveva nemmeno più pensato a loro nel corso degli anni. Nelle rare occasioni in cui le erano passate per la mente, aveva pensato che liberarsi di loro fosse stato un bene.

Inoltre, col passare degli anni, aveva osservato l’ascesa improvvisa, meteorica, di Derek West nel mondo della tecnologia insieme ai suoi partner, Lucas Monroe e Kaden Barnes. I tre erano i co-creatori di Blink, l’app social che aveva conquistato il mondo. Non le era sfuggita l’ironia del fatto che erano finiti nella stessa arena, dato che Cassie si era concentrata sulla rivista di tecnologia della Storms Consolidated.

Un’intervista con il socio più riservato di Blink avrebbe aiutato a rivitalizzare il periodico e li avrebbe aiutati a tornare in scena. Cassie aveva tutte le intenzioni di chiedergliene una.

Tornò al presente sentendo t voci e rumore di passi. Poco dopo entrarono i membri del consiglio e si alzò in piedi.

Strinse la mano agli uomini e alle donne che conosceva da quasi tutta la vita e chiacchierò con loro mentre aspettavano che arrivasse suo padre.

Persino in quella sala riunioni aveva dei bei ricordi d’infanzia. Non con il padre, che non era certo un genitore affettuoso, ma con suo nonno. Alexander la portava spesso al lavoro con lui e lasciava che gli si sedesse accanto a capotavola. Usava un martelletto per richiamare all’ordine le riunioni e le aveva comprato un mini duplicato perché potesse imitarlo. Persino allora, la ragazza aveva saputo cosa voleva fare da grande.

Quel giorno avrebbe finalmente avuto la sua occasione.

Quando furono entrati tutti, arrivò suo padre e, dopo che anche lui ebbe salutato i presenti, si sedettero. Mentre Christopher iniziava a parlare del suo amore per la società, il cuore di Cassie prese a battere velocemente per la speranza e l’entusiasmo.

“È arrivato il momento che io mi faccia da parte. Mia moglie merita più tempo di quanto io sia in grado di darle continuando a dirigere la società.”

Cassie sorrise. Nonostante tutti i loro difetti quando si trattava di dare libertà al fratello e trattare lei, la figlia femmina, come inferiore, i genitori erano un esempio di coppia che si amava davvero. Daniella parlava spesso del suo desiderio di viaggiare e forse era così che lui stava finalmente cedendo alla volontà della moglie.

Il padre di Cassie si schiarì la gola e proseguì. “Sapete tutti che di recente abbiamo avuto un’offerta di acquisto per la Storms Consolidated che abbiamo rifiutato. Questa società è stata avviata da mio padre e io ho intenzione di tenerla in famiglia.”

Nascosta dal tavolo, Cassie strinse le mani in grembo, il battito che accelerava. Persino i membri del consiglio mormoravano tra loro, alcuni la guardavano furtivi. Non li avrebbe delusi.

Christopher continuò a parlare dell’importanza della società di famiglia, senza mai citare il nome di Cassie. La ragazza deglutì rumorosamente ma sapeva che lui aveva un certo gusto teatrale. E stava preparando la scena all’annuncio, dopo tutto.

Ma, più parlava, più Cassie si sentiva a disagio e non sapeva perché. Tranne per il fatto che fosse seduta proprio lì. E lui non l’aveva mai guardata né incrociato il suo sguardo.

“Per cui vi annuncio il mio sostituto con la speranza che diate a lui il supporto e il rispetto che avete sempre concesso a me.”

A lui? A chi? Lo stomaco di Cassie iniziò a contorcersi dolorosamente.

“Sono felice di dare il bentornato a mio figlio, Spencer, che è rientrato dall’Europa. Non vede l’ora di affrontare la crescita e i cambiamenti che arriveranno.” Christopher fece un cenno verso la porta e iniziò ad applaudire mentre il fratello di Cassie faceva il suo ingresso.

Spencer, abbronzato per il tempo trascorso all’estero, si fece avanti e disse poche parole, ma Cassie non registrò nulla di quello che successe dopo.

Si sentì presa alla sprovvista, devastata, ferita; ognuna di quelle parole avrebbe potuto descriverla dopo il tiro che le aveva giocato suo padre. La cosa triste era che lui nemmeno lo sapeva. Quando si trattava di Spencer, suo padre vedeva del potenziale, aveva solo bisogno di una mano. Dato che Christopher era vecchio stampo, se la scelta era tra il figlio maschio e la figlia femmina, a vincere era il maschio. Le qualifiche di Cassie, la sua abnegazione, il suo spirito… non erano importanti.

Quella giornata, che era iniziata in modo tanto promettente, precipitò e Cassie decise di non avere voglia di restare seduta a fingere di essere felice per il loro nuovo presidente, che non capiva niente nemmeno su come gestire la propria vita, figurarsi una società multimediale. Per cui, mentre i membri del consiglio si alzavano per stringere la mano a Spencer, Cassie si alzò e, senza incrociare lo sguardo di nessuno, uscì dalla stanza.

*     *     *

L’Ark era un bar non molto lontano dall’ufficio. Cassie telefonò alla sua migliore amica, Amanda, per vedersi lì dopo il lavoro per un po’ di commiserazione. Si sarebbe dovuta riprendere, perché nel giro di pochi giorni, avrebbe dovuto riprendersi per incontrare Derek West, ma in quel momento voleva solo piangersi addosso.

Il bar era pieno di gente che si fermava lì uscendo dall’ufficio, ma Cassie era arrivata presto e si era accaparrata un tavolo alto con delle sedie. Aveva sempre dei vestiti casual di ricambio in ufficio e si era cambiata prima di uscire. Dato che Amanda lavorava in un’agenzia pubblicitaria alla mano, era vestita in modo simile, con jeans e una maglia a maniche lunghe.

“Sono arrivata il prima possibile,” disse Amanda, scivolando sulla sedia alta e appendendo la borsa allo schienale dal lato più vicino al muro.

“Ti ringrazio. Cosa prendi?” chiese Cassie, facendo segno alla cameriera indaffarata. “Ti ho aspettata e sono più che pronta a bere qualcosa.”

“Uno spritz con vino bianco,” disse Amanda alla cameriera.

“Un whiskey con ghiaccio per me, entrambi sul mio conto per favore.” Zittì con un gesto le proteste di Amanda. Era lei che aveva bisogno di quell’incontro. Il minimo che poteva fare era offrire da bere.

“La giornata è stata tanto pessima da richiedere un liquore?” chiese Amanda, sistemandosi una ciocca di capelli biondi dietro l’orecchio.

“Peggio.”

Il nonno di Cassie l’aveva introdotta al whiskey quando aveva compiuto vent’anni. No, non aveva avuto ancora l’età per bere, ma lui non aveva molto tempo. E, come le aveva spiegato, Cassie doveva imparare a bere con gli uomini, se voleva tener loro testa. In quel momento, aveva pensato che il nonno stesse straparlando, ma, con gli anni, bere un whiskey con i membri del consiglio aveva fatto sì che loro la guardassero meno come se fosse un fiorellino delicato e più come una di loro. Ridicolo, ma vero.

Quel giorno, invece, aveva la sensazione di aver bisogno di qualcosa di forte, per ricordarsi di essere tenace nonostante quello che era successo.

“Sputa il rospo. Sono qui. Cos’è successo? L’ultima volta che abbiamo parlato eri gasatissima.”

“Sì, beh, quello è il problema quando si fanno congetture.”

La cameriera gli portò i drink e Cassie aspettò di poter bere una lunga sorsata e di sentire il bruciore nel petto prima di parlare.

“Mio padre ha passato tutto a Spencer.”

Amanda batté le palpebre. “Non è il primo di aprile.”

“E io non sto scherzando.”

“Ma che cosa dici,” Amanda aveva conosciuto Cassie a Praga, al secondo anno di università. Avevano fatto amicizia e non si erano perse di vista mentre Cassie studiava economia e Amanda si faceva strada nel mondo della pubblicità. Veniva dal Midwest ed era andata a casa di Cassie durante delle vacanze, il che significava che aveva conosciuto Spencer.

Spencer aveva cercato di sedurla. Aveva visto il ragazzo in azione più di una volta. In altre parole, quella reazione si basava sull’esperienza.

“Mio padre ha iniziato a parlare di come la Storms Consolidated sia una società di famiglia e quanto sia importante far sì che resti in famiglia, ed ero così sicura…” a Cassie venne meno la voce all’improvviso, e chinò la testa, detestando l’aver avuto una risposta così emotiva a quell’annuncio.

Amanda le strinse la mano. “È solo un piccolo intoppo. Tuo fratello ne farà presto una delle sue e la società sarà tua.”

“Non è così che la voglio. Mi sono guadagnata il mio posto. Spencer non ha lavorato un giorno in vita sua. Sarò fortunata se ci sarà una società, dopo che l’avrà diretta lui. A che pensava mio padre?” Cassie finì il suo drink, sapendo che quella sera avrebbe retto un solo bicchiere.

“Ascoltami. Puoi ancora portare avanti il piano di far rinascere la società in questo secolo. Puoi lavorare girando intorno a tuo fratello e… non lo so. Durare più di lui.”

“Beh, ho tutta l’intenzione di incontrare Derek West e proseguire con la risalita del versante tecnologico.”

“Bene.” Amanda la guardò preoccupata. “Stai bene?”

Cassie deglutì con forza. “Starò bene. Non ho alternative.”

“Te la senti di incontrare il tuo miliardario attraente?” chiese Amanda.

“Non è il mio miliardario,” anche se era attraente.

Cassie aveva visto delle foto recenti, e il ragazzino che aveva conosciuto era cresciuto più che bene. Era diventato un uomo sexy e sicuro di sé.

Ma aveva apprezzato il tentativo che aveva fatto la sua amica per alleggerire l’atmosfera. Sfortunatamente, quell’argomento non era facile. “Ti ho detto cosa è successo fra noi. Non riesco a immaginare perché abbia accettato di incontrarmi ora.”

“La tua reputazione ti precede? Sono sicura che suppone tu voglia un’intervista e che sappia che farai un ottimo lavoro.”

Era un modo di vedere le cose. O… “Forse ha pensato che sia arrivato il momento di farmela pagare.”

Amanda alzò gli occhi al cielo. “Adesso chi è teatrale?”

Cassie rabbrividì e si passò le mani sulle braccia. “Credo che lo scoprirò presto.” La settimana avrebbe dovuto prendere una piega positiva, se no Cassie avrebbe finito col sentirsi peggio.

*     *     *

Derek West ascoltò la sua assistente che gli elencava gli appuntamenti della giornata, ma la mente era concentrata solo su quello delle dieci del mattino.

Cassie Storms.

Era rimasto sconvolto quando Becky gli aveva detto che aveva chiamato e aveva chiesto di incontrarlo. Negli anni, Derek aveva pensato a lei per molte ragioni e nessuna positiva. La famiglia Storms era responsabile di molto del dolore patito dai genitori di Derek, sia per suo padre che era ormai morto che per sua madre. Derek non aveva mai dimenticato.

E Cassie, beh, lei aveva stabilito lo standard con cui Derek aveva visto le ragazze ricche per la maggior parte della sua vita. Il che rendeva più difficile avere delle relazioni da quando anche lui era diventato ricco. Era difficile per lui essere se stesso con le donne. Credeva che lo volessero per i suoi soldi e, se anche loro erano ricche, lui immediatamente alzava la guardia, non si fidava della personalità meschina nascosta sotto la maschera che presentavano al mondo.

Cassie non avrebbe potuto essere più dolce, la sera in cui l’aveva baciata, ma non aveva avuto problemi a umiliarlo davanti alle sue amiche il giorno successivo. Gli bruciavano ancora le guance per quanto il pensiero ancora lo mortificasse.

Quella sera Derek non si era presentato e non si era aspettato che lei lo facesse. Per curiosità, aveva guardato dalla finestra della sua camera da letto, e l’aveva vista aspettarlo accanto alla piscina. Derek non riusciva a immaginare perché, né gli importava. Aveva tratto un po’ di consolazione dal fatto che l’avesse aspettato invano, forse aveva anche provato un briciolo dell’umiliazione che aveva sentito lui.

Vedendo il modo in cui aveva piegato le spalle ed era sembrata rannicchiarsi su se stessa, una parte di lui si era sentita in colpa. Finché non aveva ricordato le risate delle sue amiche e i commenti crudeli sul fatto che fosse scopabile ma non abbastanza da essere portato a casa a conoscere i padri.

Sgualdrine. Aveva dato le spalle alla finestra e non si era voltato.

Pochi giorni dopo era partito per l’università, dove la sua vita era cambiata. Si era fatto in quattro per la borsa di studio e aveva lavorato per guadagnare i soldi per vivere. Ma mentre era lì aveva conosciuto Kade e Luke, i suoi migliori amici, praticamente fratelli.

Così avevano sviluppato Blink. La sua vita si era capovolta rispetto alle sue radici umili. Era stato troppo tardi per aiutare il padre, ma era riuscito a migliorare la vita di sua madre. Lui, non poteva riportarlo indietro. Era stato fatto troppo poco, troppo tardi, cosa di cui incolpava la famiglia Storms.

Derek si considerava tanto un imprenditore quanto un guru della tecnologia e spesso acquistava compagnie a base familiare con lo scopo o di rimetterle in piedi o di smembrarle e venderne i dipartimenti. Entrambe le opzioni erano valide, a seconda di quale gli facesse fare più soldi. Quando aveva sentito che la Storms Consolidated era nei guai, aveva deciso di acquisirla e aveva fatto un’offerta generosa a nome di un’azienda fittizia.

Christopher Storms non avrebbe mai venduto la sua amata società al figlio dell’ex giardiniere. Un uomo che aveva licenziato dopo che aveva accusato la moglie di rubare i gioielli di famiglia. Il figlio di una donna che aveva fatto arrestare. Una famiglia che aveva allontanato dopo anni di servizio, lasciandoli senza referenze, senza un posto in cui vivere e senza assicurazione sanitaria. Di quell’ultimo fatto, Derek non lo avrebbe mai perdonato.

Inutile dirlo, Derek non voleva comprare la società per rimetterla in sesto. Voleva farla crollare e distruggere qualsiasi cosa fosse legata agli Storms. Ma, persino nascondendo il suo nome, Christopher Storms aveva rifiutato l’offerta.

Non era un problema. Aveva cercato di acquisirla per diletto. Aveva provato ad abbattere quell’uomo, ma Derek non si faceva dominare dalla vendetta. Se si fosse presentata di nuovo l’opportunità, ci avrebbe riprovato, ma aveva voltato pagina. E poi aveva avuto notizie di Cassie.

Nell’ultimo anno, il suo nome aveva iniziato a farsi vedere su degli articoli ben scritti su gente che girava ai piani alti negli stessi ambienti di Derek. Non era stupido. Aveva capito che voleva intervistarlo. Ci avevano provato in tanti, ma lui aveva accettato di rado, perché non gli piaceva l’idea che qualcuno scavasse nella sua famiglia o nel suo passato. Era un uomo riservato.

Aveva accettato di incontrare Cassie per curiosità. Che tipo di donna era diventata? Fin dove sarebbe arrivata per ottenere quello che voleva? Lo avrebbe implorato? Derek sapeva che la società se la passava male e un’intervista a lui sarebbe stato un colpo che non era riuscito a nessuno. Non gli sarebbe dispiaciuto vederla implorare, prima di dirle di no.

Meschino? Forse. Decisamente. Ma l’aveva cercata sui social ed era ancora abbastanza incuriosito da lei da volerla vedere ancora una volta.

“Derek, non hai sentito una sola parola di quello che ho detto,” lo sgridò Becky. Nel loro ufficio erano molto casual, si chiamavano per nome e indossavano jeans e magliette, tranne la moglie di Kade che, quando era in ufficio come assistente del marito, preferiva vestirsi bene.

Derek scosse la testa, sapendo che Becky aveva ragione. Aveva la testa altrove. “Scusa, ho molto per la testa. Ma ho un appuntamento alle dieci, Cassandra Storms?”

“Sì.”

“Per favore, falla aspettare esattamente dieci minuti prima di mandarla dentro.” Non c’era motive di vederla subito.

Che sudasse, prima di rivederlo.

Ironicamente, era stato lui a sudare quando Becky annunciò che Cassie era arrivata, e si era messo a contare i minuti fino ad arrivare a dieci. I secondi passarono lentamente.

Derek guardò l’orologio. Pensò che finalmente poteva dare inizio allo spettacolo e chiamò Becky perché facesse entrare Cassie.

Si alzò mentre lei entrava in ufficio. Pensava di essere preparato, ma le fotografie online e i profili social non le avevano reso giustizia. Era cresciuta, le curve erano più da donna che da ragazzina. I lunghi capelli castani erano folti, fatti apposta perché lui ci potesse mettere dentro una mano, tirarle la testa all’indietro e farle quello che voleva, baciandola ovunque.

Era uno splendore. Sensuale e attraente in modo diverso da com’era stata a diciotto anni. E lui era attratto da lei tanto quanto lo era stato allora. Forse anche di più. A quello, non si era preparato.

“Signor West, grazie per aver accettato di vedermi,” disse lei, con una voce leggermente più profonda di quanto Derek ricordasse.

“Signorina Storms.” Girò intorno alla scrivania per salutarla, porgendole la mano.
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